
Dialogo familiare
Figlio: «Avete sentito quello che è successo in Ucraina?».
Padre: «Bah!».
Madre: «È abbastanza salata la minestra?».
Figlio: «È un problema, no?».
Padre: «Sì».
Figlio: «Allora che ne pensi?».
Padre: «Hai ragione, manca un po’ di sale».
Madre: «Eccolo, tieni».
Figlio: «È strano come si sia potuti arrivare a tanto».
Madre: «Quanto hai preso di matematica?».
Padre: «Io non ho mai capito niente di matematica».
Madre: «Fa freddo, stasera…».

Un marito ascolta la moglie al massimo per 17 secondi e poi
incomincia a parlare lui.
Una moglie ascolta il marito al massimo per 17 secondi e poi
incomincia a parlare lei.
Marito e moglie ascoltano i figli per…

Nessuno spaventava le galline
(1876)
Ambientato nel gennaio 1876, il brano presenta uno dei più
suggestivi «sogni» di Don Bosco, strumento prediletto con cui
il santo torinese scuoteva e guidava i giovani dell’Oratorio.
La visione si apre su una pianura sterminata in cui fervono i
lavori dei seminatori: il grano, simbolo della Parola di Dio,
germoglierà solo se protetto. Ma galline voraci piombano sul
seme e, mentre i contadini cantano versetti evangelici, i
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chierici  addetti  alla  custodia  restano  muti  o  distratti,
lasciando  che  tutto  vada  perduto.  La  scena,  animata  da
dialoghi arguti e citazioni bibliche, diventa parabola della
mormorazione che spegne il frutto della predicazione e monito
alla vigilanza attiva. Con toni insieme paterni e severi, Don
Bosco  trasforma  l’elemento  fantastico  in  lezione  morale
incisiva.

            Nella seconda metà di gennaio il Servo di Dio ebbe
un  sogno  simbolico,  del  quale  fece  parola  con  alcuni
Salesiani. Don Barberis lo pregò di raccontarlo in pubblico,
perché i suoi sogni piacevano molto ai giovani, facevano loro
gran bene e li affezionavano all’Oratorio.
            – Sì, questo è vero, rispose il Beato, fanno del
bene e sono ascoltati con avidità; il solo che ne riceva
nocumento sono io, perché bisognerebbe che avessi polmoni di
ferro. Si può ben dire, che nell’Oratorio non ci sia un solo,
il quale non si senta scosso da tali narrazioni; poiché per lo
più questi sogni toccano tutti, e ciascheduno vuol sapere in
quale stato io l’abbia veduto, che cosa debba fare, quale
significato  abbia  questo  o  quello;  ed  io  sono  tormentato
giorno e notte. Se poi voglio svegliare il desiderio delle
confessioni generali, non ho da far altro che raccontare un
sogno…  Senti,  fa’  una  cosa.  Domenica  andrò  a  parlare  ai
giovani, e tu interrogami in pubblico. Io allora conterò il
sogno.
            Il 23 gennaio, dopo le orazioni della sera, egli
montò  in  cattedra.  Il  suo  volto  raggiante  di  gioia
manifestava, come sempre, la propria contentezza nel trovarsi
tra i suoi figli. Fattosi un po’ di silenzio, Don Barberis
chiese di parlare e interrogò:
            – Scusi, signor Don Bosco, mi permette che io le
faccia una domanda?
            – Di’ pure.
            – Ho sentito a dire che in queste notti scorse ha
fatto un sogno di semenza, di seminatore, di galline, e che
l’ha già raccontato al chierico Calvi. Vorrebbe favorire di



raccontarlo anche a noi? Questo ci farebbe assai piacere.
            – Curioso!! – fece Don Bosco in tono di
rimprovero. E qui scoppiò una risata generale.
            – Non importa, sa, che mi dia del curioso; purché
ci  racconti  il  sogno.  E  con  questa  mia  domanda  credo
d’interpretare  la  volontà  di  tutti  i  giovani,  i  quali
certamente  lo  ascolteranno  tanto  volentieri.
            – Se è così ve lo racconto. Non voleva dir nulla,
perché  ci  sono  cose  che  riguardano  diversi  di  voi  in
particolare, e alcune anche per te, che fanno bruciare un po’
le orecchie; ma poiché me ne richiedi, io racconterò.
            – Ma eh! signor Don Bosco, se c’è qualche
bastonata per me, me la risparmi qui in pubblico.
            – Io racconterò le cose come le sognai; ciascuno
prenda la parte sua. Ma prima di tutto bisogna che ciascuno
tenga bene a mente, che i sogni si fanno dormendo, e dormendo
non si ragiona; perciò se vi è qualche cosa di buono, qualche
ammonimento da prendere, si prende. Del resto nessuno si metta
in apprensione. Ho detto che io sognando di notte dormiva,
perché taluni sognano anche di giorno e alcune volte perfino
essendo svegliati e con non leggiero disturbo dei professori,
per i quali riescono scolari fastidiosi.

            Mi pareva di essere lontano di qui e di trovarmi a
Castelnuovo d’Asti, mia patria. Aveva avanti a me una grande
estensione di terreno, situata in una vasta e bella pianura;
ma quel terreno non era nostro e non sapeva di chi fosse.
            In quel campo vidi molti che lavoravano colle
zappe, colle vanghe, coi rastrelli ed altri strumenti. Chi
arava,  chi  seminava  il  grano,  chi  spianava  la  terra,  chi
faceva altro. Vi erano qua e là i capi preposti a dirigere i
lavori e fra costoro mi sembrava di esser anch’io. Cori di
contadini  stavano  in  altra  parte  cantando.  Io  osservava
stupito e non sapeva darmi ragione di quel luogo. Meco stesso
andava dicendo: – Ma a che fine costoro lavorano tanto? – E
rispondeva a me stesso: – Per provvedere le pagnotte ai miei
giovani. – Ed era veramente una meraviglia il vedere come quei



buoni agricoltori non desistessero un istante dal lavoro e
incessantemente continuassero nel loro uffizio con uno slancio
costante e colla stessa solerzia. Solo alcuni stavano ridendo
e scherzando fra di loro.
            Mentre io contemplava così bel quadro, mi guardo
attorno e vedo che mi circondavano alcuni preti e molti dei
miei chierici, parte vicini, parte ad una certa distanza.
Diceva tra me: – Ma io sogno; i miei chierici sono a Torino,
qui invece siamo a Castelnuovo. E poi come ciò può essere? Io
sono vestito da inverno da capo a piedi, solamente ieri io
aveva tanto freddo, ed ora qui si semina il grano. – E mi
toccava le mani e camminava e diceva: – Ma pure non sogno,
questo è proprio un campo; questo chierico che è qui è il
chierico A… in persona; quest’altro è il chierico B… E poi
come potrei nel sogno vedere questa cosa e quest’altra?
            Intanto vidi lì presso, ma a parte, un vecchio che
all’aspetto sembrava molto benevolo ed assennato, intento ad
osservare me e gli altri. Mi accostai a lui e gli domandai:
            – Dite, bravo uomo, ascoltate! Che cosa è ciò che
io vedo e non ne capisco nulla? Qui dove siamo? Chi sono
questi lavoratori? Di chi è questo campo?
            – Oh! mi risponde quell’uomo; belle interrogazioni
da farsi! Ella è prete e non sa queste cose?
            – Ma dunque ditemi! Credete voi che io sogni o che
sia desto? Poiché a me par di sognare e non mi sembrano
possibili le cose che vedo.
            – Possibilissime, anzi reali e a me pare che Lei
sia desto affatto. Non se ne avvede? Parla, ride, scherza.
            – Eppure vi son taluni, io soggiunsi, cui sembra
nel sogno di parlare, ascoltare, operare, come se fossero
desti.
            – Ma no; lasci da parte tutto questo. Lei è qui in
corpo ed anima.
            – Ebbene, sia pure; e se son desto, ditemi allora
di chi sia questo campo.
            – Ella ha studiato il latino: qual è il primo nome
della seconda declinazione che ha studiato nel Donato? Lo sa



ancora?
            – Eh! sì che lo so; ma che cosa ha da far questo
con ciò che vi domando?
            – Ha da far moltissimo. Dica adunque quale è il
primo nome che si studia nella seconda declinazione.
            – È Dominus.
            – E come fa al genitivo?
            – Domini!
            – Bravo, bene, Domini; questo campo adunque è
Domini, del Signore.
            – Ah! ora comincio a capire qualche cosa! –
esclamai.
            Era meravigliato della conseguenza tratta da quel
buon vecchio. Intanto vidi varie persone che venivano con
sacchi  di  grano  per  seminare,  e  un  gruppo  di  contadini
cantava: Exit, qui seminat, seminare semen suum (Il seminatore
uscì a seminare il suo seme, Lc 8,5).
            A me pareva un peccato gettar via quella semente e
farla  marcire  sotterra.  Era  così  bello  quel  grano!  –  Non
sarebbe meglio, diceva fra me. macinarlo e fame del pane o
delle  paste?  –  Ma  poi  pensava:  –  Chi  non  semina,  non
raccoglie.  Se  non  si  getta  via  la  semente  e  questa  non
marcisce, che cosa si raccoglierà poi?
            In quel mentre vedo da tutte le parti uscire una
moltitudine di galline e andar pel seminato a beccarsi tutto
il grano che altri spargeva per seme.
            E quel gruppo di cantori proseguiva nel suo canto:
Venerunt  aves  caeli,  sustulerunt  frumentum  et  reliquerunt
zizaniam (Gli uccelli del cielo vennero e raccolsero il grano
e lasciarono la zizzania).
            Io do uno sguardo attorno e osservo quei chierici
che erano con me. Uno colle mani conserte stava guardando con
fredda  indifferenza;  un  altro  chiacchierava  coi  compagni;
alcuni si stringevano nelle spalle, altri guardavano il cielo,
altri  ridevano  di  quello  spettacolo,  altri  tranquillamente
proseguivano  la  loro  ricreazione  e  i  loro  giuochi,  altri
sbrigavano alcuna loro occupazione; ma nessuno spaventava le



galline  per  farle  andar  via.  Io  mi  rivolgo  loro  tutto
risentito  e,  chiamando  ciascuno  per  nome,  diceva:
            – Ma che cosa fate? Non vedete quelle galline che
si mangiano tutto il grano? Non vedete che distruggono tutto
il  buon  seme,  fanno  svanire  le  speranze  di  questi  buoni
contadini? Che cosa raccoglieremo poi? Perché state così muti?
perché non gridate, perché non le fate andar via?
            Ma i chierici si stringevano nelle spalle, mi
guardavano  e  non  dicevano  niente.  Alcuni  non  si  volsero
neppure: non badavano prima a quel campo, né ci badarono dopo
che io ebbi gridato.
            – Stolti che siete! io continuava. Le galline
hanno già tutte il gozzo pieno. Non potreste battere le mani e
fare così? – E intanto io batteva le mani, trovandomi in un
vero imbroglio, poiché a nulla valevano le mie parole. Allora
alcuni si misero a fugar le galline, ma io ripeteva tra me: –
Eh sì! Ora che tutto il grano fu mangiato, si scacciano le
galline.
            In quel mentre mi colpì l’orecchio il canto di
quel gruppo di contadini, i quali così cantavano: Canes muti
nescientes latrare (I cani muti non sanno abbaiare, Is 56,10).
            Allora io mi rivolsi a quel buon vecchio e tra
stupefatto e sdegnato gli dissi:
            – Orsù, datemi una spiegazione di quanto vedo; io
ne capisco nulla. Che cosa è quel seme che si getta per terra?
            – Oh bella! Semen est verbum Dei (Il seme è la
parola di Dio, Lc 8,11).
            – Ma che cosa vuol dir questo, mentre vedo che là
le galline se lo mangiano?
            Il vecchio, cambiando tono di voce, proseguì:
            – Oh! se vuole una più compiuta spiegazione, io
gliela do. Il campo è la vigna del Signore, di cui si parla
nel Vangelo, e si può anche intendere del cuore dell’uomo. I
coltivatori sono gli operai evangelici, che specialmente colla
predicazione  seminano  la  parola  di  Dio.  Questa  parola
produrrebbe molto frutto in quel cuore, terreno ben preparato.
Ma che? Vengono gli uccelli del cielo e la portano via.



            – Che cosa indicano questi uccelli?
            – Vuole che le dica che cosa indicano? Indicano le
mormorazioni. Sentita quella predica che porterebbe effetto,
si va coi compagni. Uno fa la chiosa ad un gesto, alla voce,
ad una parola del predicatore, ed ecco portato via tutto il
frutto della predica. Un altro accusa il predicatore stesso di
qualche difetto o fisico o intellettuale; un terzo ride sul
suo italiano, e tutto il frutto della predica è portato via.
Lo stesso deve dirsi di una buona lettura, della quale il bene
resta tutto impedito da una mormorazione. Le mormorazioni sono
tanto  più  cattive,  in  quanto  che  esse  generalmente  sono
segrete, nascoste, e colà vivono e crescono, ove punto noi non
ce lo aspettiamo. Il grano sebbene sia in un campo non molto
coltivato, tuttavia nasce, cresce, viene su abbastanza alto e
produce frutto. Quando in un campo di fresco seminato viene un
temporale, allora il campo resta pestato e non porta più tanto
frutto, ma pure ne porta. Se anche la semenza non sarà tanto
bella, pure crescerà: porterà poco frutto, ma pure ne porterà.
Invece quando le galline o gli uccelli si beccano la semente,
non c’è più verso: il campo non rende né punto né poco; non
porta  più  frutto  di  sorta.  Così  se  alle  prediche,  alle
esortazioni, ai buoni propositi terrà dietro qualche altra
cosa come distrazione, tentazione, ecc. farà meno frutto; ma
quando c’è la mormorazione, il parlar male o simili, qui non
c’è poco che tenga, ma c’è subito il tutto che vien portato
via.  E  a  chi  tocca  battere  le  mani,  insistere,  gridare,
sorvegliare,  perché  queste  mormorazioni,  questi  discorsi
cattivi non si facciano? Lei lo sa!
            – Ma che cosa facevano mai questi chierici? io gli
chiesi. Non potevano essi impedire tanto male?
            – Non impedirono nulla, egli proseguì. Taluni
stavano ad osservare come statue mute, altri non ci badavano,
non ci pensavano, non vedevano e se ne stavano colle braccia
conserte,  altri  non  avevano  il  coraggio  d’impedire  questo
male; alcuni, pochi però, si univano anch’essi ai mormoratori,
prendevano parte alle loro maldicenze, facevano il mestiere di
distruggitori della parola di Dio. Tu che sei prete insisti su



questo; predica, esorta, parla, non aver paura di dir mai
troppo; e tutti sappiano che il fare le chiose a chi predica,
a chi esorta, a chi dà buoni consigli è ciò che reca più del
male. E lo star muti quando si vede qualche disordine e non
impedirlo, specialmente chi potrebbe o dovrebbe, questo è al
tutto rendersi complice del male degli altri.
            Io tutto compreso da queste parole, voleva ancora
guardare,  osservare  questa  e  quella  cosa,  rimproverare  i
chierici, infiammarli a compiere il proprio dovere. Ed essi
già si movevano e cercavano di mettere in fuga le galline. Ma
io, avendo fatti alcuni passi, inciampai in un rastrello,
destinato a spianar la terra, lasciato in quel campo, e mi
svegliai.  Ora  lasciamo  da  parte  ogni  cosa  e  veniamo  alla
morale. D. Barberis! Che cosa ne dici di questo sogno?
            – Dico, rispose D. Barberis, che è una buona
bastonata, e bazza a chi tocca.
            – Eh certo, riprese D. Bosco, è una lezione la
quale bisogna che ci faccia del bene; e tenetelo a mente, o
miei  cari  giovani,  di  evitare  fra  voi  in  ogni  modo  la
mormorazione, come un male straordinario, fuggendola come si
fugge dalla peste, e non solo evitarla voi, ma a tutto potere
cercare  di  farla  evitare  agli  altri.  Alcune  volte  santi
consigli, opere ottime non fanno il bene, che reca l’impedire
una  mormorazione  e  qualunque  parola  che  possa  nuocere  ad
altri. Armiamoci di coraggio e combattiamola francamente. Non
v’è peggior disgrazia di quella di far perdere la parola di
Dio. E basta un motto, basta uno scherzo.

            Vi ho contato un sogno avvenutomi già sono varie
notti, ma in questa notte scorsa ne ho avuto un altro, che
eziandio desidero narrarvi. L’ora non è ancora troppo tarda;
sono appena le nove e posso esporvelo. Procurerò tuttavia di
non andare per le lunghe.
            Mi parve adunque di trovarmi in un luogo che ora
non ricordo più quale fosse: non era io più a Castelnuovo, ma
mi pare che neppure fossi all’Oratorio. Venne qualcuno con
tutta premura a chiamarmi:



            – D. Bosco, venga! D. Bosco, venga!
            – Ma e che cosa c’è di tanta premura? io risposi.
            – È in corrente delle cose avvenute?
            – Io non intendo quello che tu vuoi dire; spiegati
chiaramente, risposi ansioso.
            – Non sa, D. Bosco, che il tal giovane così buono,
così pieno di brio, è gravemente infermo, anzi moribondo?
            – Io dubito che tu voglia prenderti gioco di me,
gli dissi: perché appunto stamane parlai e passeggiai con lo
stesso giovane, che ora mi annunzi moribondo.
            – Ah, D. Bosco, io non cerco d’ingannarla e mi
credo in debito di narrarle la pura verità. Quel giovane ha
sommamente bisogno di lei e desidera di vederla e di parlarle
per l’ultima volta. Ma venga presto, perché altrimenti non è
più in tempo.
            Io senza sapere il dove, andai in tutta fretta
dietro a quel tale. Arrivo in un luogo e vedo gente mesta e
piangente che mi dice: Faccia pure presto, che è agli estremi.
            – Ma che cosa è accaduto? – rispondo. Vengo
introdotto in una camera, dove vedo un giovane coricato, tutto
smorto nel viso, d’un colore quasi cadaverico, con una tosse e
un rantolo che lo soffocava e appena a stento gli permetteva
di parlare:
            – Ma non sei tu il tale dei tali? io gli dissi.
            – Sì, sono il tale!
            – Come stai?
            – Sto male
            – E come va che ora ti vedo in questo stato?
Solamente ieri e stamattina non passeggiavi tranquillo sotto i
portici?
            – Sì, rispose il giovane, ieri e stamattina
passeggiavo sotto i portici; ma ora faccia presto, che io ho
bisogno di confessarmi; vedo che mi resta più poco tempo.
            – Non affannarti, non affannarti; tu ti sei
confessato da pochi giorni.
            – È vero e mi pare di non avere nessuna grossa
pena sul mio cuore; ma tuttavia desidero ricevere la santa



assoluzione prima di presentarmi al Divin Giudice.
            Io ascoltai la sua confessione. Ma intanto
osservai che visibilmente peggiorava e un catarro era per
soffocarlo. – Ma qui bisogna fare in fretta, dico fra me, se
voglio che riceva ancora il santo viatico e l’olio santo. Anzi
il viatico non potrà più riceverlo, sia perché ci vuole più
tempo  per  i  preparativi,  sia  perché  la  tosse  potrebbe
impedirgli  d’inghiottire.  Presto  l’olio  santo!
            Così dicendo, esco dalla camera e mando subito un
uomo a prendere la borsa degli olii santi. I giovani che erano
in sala mi domandavano:
            – Ma è veramente in pericolo? è proprio moribondo,
come si va dicendo?
            – Purtroppo! io rispondeva. Non vedete che il
respiro gli si fa ognor più grave e il catarro lo soffoca?
            – Ma sarà meglio portargli anche il viatico e così
fortificato mandarlo nelle braccia di Maria!
            Ma mentre io mi affaccendava nel preparar
l’occorrente, sento una voce: – è spirato!
            Rientro in camera e trovo l’infermo cogli occhi
sbarrati; più non respira; è morto.
            – È morto? io domando a quei due che lo
assistevano morto, mi rispondono: è morto!
            – Ma come va, tanto in fretta? Ditemi: non è desso
il tale?
            – Sì, è il tale.
            – Non posso credere agli occhi miei! Solo ieri
passeggiava con me sotto i portici.
            – Ieri passeggiava ed ora è morto, mi replicarono.
            – Per fortuna che era un giovane buono! esclamai.
E diceva ai giovani che aveva attorno:
            – Vedete, vedete? Costui non ha nemmanco più
potuto ricevere il viatico e l’estrema unzione. Ringraziamo
però il Signore, che gli diede tempo di confessarsi. Questo
giovane  era  buono,  frequentava  abbastanza  i  Sacramenti  e
speriamo  che  sia  andato  ad  una  vita  felice,  o  almeno  in
purgatorio. Ma se fosse un po’ capitata ad altri la stessa



sorte, che cosa ne sarebbe ora di certuni?
            Ciò detto, ci mettemmo tutti in ginocchio e
recitammo un De profundis per l’anima del povero defunto.
            Intanto io andava in camera, quando mi vedo
giungere Ferraris dalla libreria (coadiutore Giovanni Antonio
Ferraris, libraio), il quale tutto affannato mi dice:
            – Sa, D. Bosco, che cosa è avvenuto?
            – Eh! purtroppo lo so! È morto il tale! rispondo.
            – Non è questo che voglio dire; vi sono due altri
morti.
            – Come? chi?
            – Il tale ed il tale altro.
            – Ma quando? Non capisco.
            – Sì, due altri, i quali morirono prima che ella
giungesse.
            – E perché allora non mi avete chiamato?
            – Mancò il tempo. Ma ella sa dirmi quando è morto
questo qui?
            – È morto adesso! io risposi.
            – Sa ella in che giorno siamo e di qual mese?
proseguì Ferraris.
            – Sì che lo so; siamo ai 22 di gennaio, secondo
giorno della novena di S. Francesco di Sales.
            – No, disse Ferraris. Ella si sbaglia, signor Don
Bosco; guardi bene. – Io alzo gli occhi al calendario e vedo:
26 di Maggio.
            – Ma questa è maiuscola! esclamai. Siamo di
gennaio, e ben me ne accorgo dal come sono vestito, non si va
vestiti così di maggio; di maggio non vi sarebbe il calorifero
acceso.
            – Io non so che dirle, o che ragione darle, ma ora
siamo ai 26 di maggio.
            – Ma se ieri solamente è morto quel nostro
compagno ed eravamo in gennaio.
            – Si sbaglia, insisté Ferraris; eravamo in tempo
pasquale.
            – Un’altra ne aggiungi ancor più grossa!



            – Tempo pasquale, sicuro: eravamo in tempo
pasquale, e fu ben più fortunato di morire nella Pasqua, che
gli altri due, i quali morirono nel mese di Maria.
            – Tu mi burli, io gli dissi. Spiegati meglio,
altrimenti io non t’intendo.
            – Io non burlo niente affatto. La cosa è così. Se
poi vuole saperne di più, e che io mi spieghi meglio, ecco!
Stia attento!
            Aperse le braccia, poi batté le due mani una
contro l’altra forte forte: ciac! Ed io mi sono svegliato.
Allora esclamai: – Oh per fortuna! Non è una realtà, ma è un
sogno. Quanto timore ho avuto!
            Ecco il sogno che ho fatto la notte scorsa. Voi
dategli  quell’importanza  che  volete.  Io  stesso  non  voglio
dargli interamente fede. Oggi però ho voluto vedere se coloro
che mi parvero morti in sogno, fossero ancora vivi e li vidi
sani e vigorosi. Certamente che non conviene ch’io dica, e non
dirò, chi siano costoro. Tuttavia terrò d’occhio quei due: se
sarà necessario qualche consiglio per vivere bene, lo darò
loro, e li preparerò, facendo le volte larghe senza che se ne
accorgano; perché così, se accadesse loro di dover morire, la
morte non li trovi impreparati. Ma nessuno vada dicendo: Sarà
questi, sarà quegli. Ciascuno pensi a sé.
            E non datevi nessuna apprensione di questo.
L’effetto che deve fare in voi è semplicemente quello che ci
suggerì il Divin Salvatore nel Vangelo: Estote parati, quia,
qua hora non putatis, filius hominis veniet (Tenetevi pronti
perché,  nell’ora  che  non  immaginate,  viene  il  Figlio
dell’uomo, Lc 12,40). È questo un grande avvertimento, miei
cari  giovani,  che  ci  dà  il  Signore.  Stiamo  apparecchiati
sempre, perché nell’ora in cui meno ce lo aspettiamo, può
venire la morte e colui che non è preparato a morir bene,
corre grave rischio di morir male. Io mi terrò preparato il
meglio che posso e voi fate lo stesso, affinché in qualunque
ora piaccia al Signore di chiamarci, possiamo essere pronti a
passare nella felice eternità. Buona notte.



            Le parole di Don Bosco si ascoltavano sempre con
religioso silenzio; ma quando egli raccontava di queste cose
straordinarie, fra le centinaia di ragazzi che gremivano il
luogo, non si sentiva un colpo di tosse né il più lieve
fruscio di piedi. L’impressione viva durava settimane e mesi e
con l’impressione avvenivano mutazioni radicali nella condotta
di certi discoli. Si faceva poi ressa intorno al confessionale
di Don Bosco. Di supporre che egli inventasse quei racconti
per spaventare e migliorare la vita dei giovani, non veniva in
capo  a  nessuno,  perché  gli  annunzi  di  morti  prossime  si
avveravano sempre e certi stati di coscienza veduti nei sogni
rispondevano a realtà.
            Ma il timore prodotto da sì lugubri predizioni non
era un incubo opprimente? Non pare. Troppe si presentavano le
possibilità e le supposizioni in una moltitudine di più che
ottocento  giovani,  perché  i  singoli  ne  potessero  essere
preoccupati. Inoltre la persuasione realmente diffusa, che chi
moriva nell’Oratorio, andava di certo in paradiso, e che Don
Bosco preparava i designati senza spaventarli, contribuiva a
scacciare dagli animi ogni timore. D’altra parte si sa bene
quanto sia grande la volubilità giovanile: sul momento la
fantasia dei giovani rimane colpita e scossa; ma poi quel
ricordo si libera ben presto da qualsiasi paurosa apprensione.
Tanto ci attestavano unanimi i superstiti di quei tempi.
            Andati che furono i giovani a dormire, alcuni
confratelli  che  attorniavano  il  Beato,  lo  tempestavano  di
domande, per sapere se alcuno di loro fosse fra quei che
dovevano morire. Il Servo di Dio, sorridendo secondo il suo
solito e scuotendo il capo, ripeteva:
            – Già, già! Verrò a dirvi chi è, con pericolo di
far morire qualcuno prima del tempo!
            Visto che lì non si spillava nulla, lo
interrogarono se nel primo sogno vi fossero anche dei chierici
a far la parte delle galline, che, si abbandonassero cioè alla
mormorazione. Don Bosco, che passeggiava, si fermò, girò gli
occhi su gl’interlocutori e fece un risolino come per dire: –
Eh!  qualcuno  sì;  tuttavia  pochi,  e  non  aggiungo  altro.  –



Allora gli chiesero che dicesse almeno se essi erano fra i
cani muti; il Beato si tenne sulle generali, osservando che
bisognava  stare  attenti  a  evitare  e  a  far  evitare  le
mormorazioni e in genere tutti i disordini, massime i cattivi
discorsi. – Guai al prete e al chierico, disse, il quale,
incaricato  della  vigilanza,  vede  i  disordini  e  non  li
impedisce! Desidero si sappia e si ritenga che con la parola
“mormorazioni” io non intendo solamente il tagliarci i panni
addosso, ma ogni discorso, ogni motto, ogni parola, che possa
in un compagno sminuire il frutto della parola di Dio udita.
In generale poi intendo di dire che è un gran male starsene
quieti, allorché si conosce qualche disordine, non impedendolo
o non cercando che lo impedisca chi di ragione.
            Uno più arditelo mosse al Servo di Dio
un’interrogazione alquanto azzardata.
            – E Don Barberis per che cosa entra nel sogno? Lei
ha detto che ce n’era anche per lui, e Don Barberis stesso
sembrava che si aspettasse una buona bastonata per sé. – Don
Barberis era presente. Sulle prime Don Bosco accennava a non
voler rispondere. Ma poi, essendo rimasti ai suoi fianchi solo
alcuni preti e mostrandosi Don Barberis contento che egli
palesasse il segreto, il Beato disse:
            – Eh! Don Barberis non predica abbastanza su
questo punto; su quest’argomento non insiste quanto bisogna.
Don Barberis confermò che né l’anno innanzi né durante l’anno
in corso si era mai fermato di proposito: su quelle materie
nelle sue conferenze agli ascritti; ebbe perciò molto piacere
dell’osservazione e se la legò all’orecchio per l’avvenire.
            Ciò detto, salirono le scale e tutti, baciata la
mano a Don Bosco, si allontanarono e andarono a riposo. Tutti,
meno Don Barberis, che secondo il consueto lo accompagnò fino
all’uscio della sua stanza. Don Bosco, vedendo che era ancora
presto e accorgendosi che non avrebbe potuto prender sonno,
perché fortemente impressionato dalle cose esposte, contro la
sua costante abitudine fece entrare Don Barberis nella camera,
dicendo:
            – Giacché abbiamo ancora tempo, possiamo fare due



passi su e giù per la stanza.
            Così continuò a discorrere per una mezz’ora. Disse
fra l’altro:
            – Io nel sogno ho veduto tutti ed ho veduto lo
stato nel quale ognuno si trovava: se gallina, se cane muto,
se nel numero di coloro che avvisati si misero all’opera o non
si mossero. Di queste cognizioni io mi servo confessando,
esortando in pubblico ed in privato, finché vedo che producono
del bene. Da principio non faceva gran caso di questi sogni;
ma mi accorsi che per lo più valgono a produrre l’effetto di
più prediche, anzi per alcuni sono più efficaci che un corso
di esercizi spirituali; perciò me ne servo. E perché no? Si
legge nella Sacra Scrittura: Probate spiritus (mettete alla
prova gli spiriti, 1Gv 4,1); quod bonum est tenete (tenete ciò
che è buono, 1Tes 5,21). Vedo che giovano, vedo che piacciono,
e perché tenerli segreti? Anzi osservo che contribuiscono ad
affezionare molti alla Congregazione.
            – Ho provato io stesso, interruppe Don Barberis,
di quanta utilità fossero questi sogni e quanto salutari.
Anche  narrati  altrove,  fanno  del  bene.  Dove  Don  Bosco  è
conosciuto, si può dire che sono sogni fatti da lui; dove non
è conosciuto, si possono presentare come similitudini. Oh, se
sì  potesse  fame  una  raccolta,  esponendoli  in  forma  di
similitudini! Sarebbero ricercati e letti da piccoli e da
grandi, da giovani e da vecchi, con vantaggio delle anime
loro.
            – Già, già! Farebbero del bene, ne sono
intimamente convinto.
            – Ma forse, lamentò Don Barberis, nessuno li ha
raccolti per iscritto.
            – Io, riprese Don Bosco, non ho tempo, e di molti
non mi ricordo più.
            – Quelli dei quali io mi ricordo, replicò Don
Barberis, sono i sogni che si riferivano ai progressi della
Congregazione, all’estendersi del manto della Madonna…
            – Ah, sì! – esclamò il Beato. E accennò a
parecchie visioni di questo genere. Presa quindi un’aria più



grave e quasi conturbato proseguì:
            – Quando penso alla mia responsabilità nella
posizione in cui io mi trovo, tremo tutto… Che conto tremendo
avrò da rendere a Dio di tutte le grazie che ci fa per il buon
andamento della nostra Congregazione!
(MB XII, 40-51)
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Il grillo e la moneta
Un saggio indiano aveva un caro amico che abitava a Milano. Si
erano conosciuti in India, dove l’italiano era andato con la
famiglia per fare un viaggio turistico. L’indiano aveva fatto
da guida agli italiani, portandoli a esplorare gli angoli più
caratteristici della sua patria.
Riconoscente, l’amico milanese aveva invitato l’indiano a casa
sua. Voleva ricambiare il favore e fargli conoscere la sua
città. L’indiano era molto restio a partire, ma poi cedette
all’insistenza dell’amico italiano e un bel giorno sbarcò da
un aereo alla Malpensa.
Il giorno dopo, il milanese e l’indiano passeggiavano per il
centro  della  città.  L’indiano,  con  il  suo  viso  color
cioccolato, la barba nera e il turbante giallo attirava gli
sguardi  dei  passanti  e  il  milanese  camminava  tutto  fiero
d’avere un amico così esotico.
Ad un tratto, in piazza San Babila, l’indiano si fermò e
disse: «Senti anche tu quel che sento io?». Il milanese, un
po’ sconcertato, tese le orecchie più che poteva, ma ammise di
non  sentire  nient’altro  che  il  gran  rumore  del  traffico
cittadino.
«Qui vicino c’è un grillo che canta», continuò, sicuro di sé,
l’indiano.

https://www.donbosco.press/buonanotte/il-grillo-e-la-moneta/


«Ti sbagli», replicò il milanese. «Io sento solo il chiasso
della città. E poi, figurati se ci sono grilli da queste
parti».

«Non  mi  sbaglio.  Sento  il  canto  di  un  grillo»,  ribatté
l’indiano e decisamente si mise a cercare tra le foglie di
alcuni alberelli striminziti. Dopo un po’ indicò all’amico che
lo osservava scettico un piccolo insetto, uno splendido grillo
canterino che si rintanava brontolando contro i disturbatori
del suo concerto.
«Hai visto che c’era un grillo?», disse l’indiano.
«È vero», ammise il milanese. «Voi indiani avete l’udito molto
più acuto di noi bianchi…».
«Questa volta ti sbagli tu», sorrise il saggio indiano. «Stai
attento…». L’indiano tirò fuori dalla tasca una monetina e
facendo finta di niente la lasciò cadere sul marciapiede.
Immediatamente  quattro  o  cinque  persone  si  voltarono  a
guardare.
«Hai visto?», spiegò l’indiano. «Questa monetina ha fatto un
tintinnio più esile e fievole del trillare del grillo. Eppure
hai notato quanti bianchi lo hanno udito?».

“Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore”

Don  Bosco  assiste  a  un
conciliabolo di demoni (1884)
Le pagine che seguono ci conducono nel cuore dell’esperienza
mistica di San Giovanni Bosco, attraverso due vividi sogni
avuti  fra  settembre  e  dicembre  1884.  Nel  primo,  il  Santo
attraversa  la  pianura  verso  Castelnuovo  con  un  misterioso
personaggio e riflette sulla scarsità di preti, ammonendo che

https://www.donbosco.press/sogni-di-don-bosco/don-bosco-assiste-a-un-conciliabolo-di-demoni-1884/
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soltanto  lavoro  indefesso,  umiltà  e  moralità  possono  far
fiorire autentiche vocazioni. Nel secondo ciclo onirico, Bosco
assiste a un concilio infernale: mostruosi demoni complottano
di annientare la nascente Congregazione Salesiana, diffondendo
gola, brama di ricchezze, libertà senza obbedienza e orgoglio
intellettuale. Tra presagi di morte, minacce interne e segni
di Provvidenza, questi sogni diventano uno specchio drammatico
delle  lotte  spirituali  che  attendono  ogni  educatore  e  la
Chiesa intera, offrendo insieme avvertimenti severi e speranze
luminose.

            Ricchi di ammaestramenti sono due sogni fatti in
settembre e in dicembre.

            Il primo, avuto nella notte dal 29 al 30
settembre, è una lezione per i preti. Gli parve di andare
verso  Castelnuovo  attraverso  una  pianura;  gli  camminava  a
fianco  un  venerando  sacerdote,  del  quale  disse  di  non
ricordare più il nome. Cadde il discorso sui preti. – Lavoro,
lavoro,  lavoro!  dicevano.  Ecco  quale  dovrebbe  essere
l’obiettivo  e  la  gloria  dei  preti.  Non  stancarsi  mai  di
lavorare, Così, quante anime si salverebbero! Quante cose vi
sarebbero da fare per la gloria di Dio! Oh se il missionario
facesse davvero il missionario, se il parroco facesse davvero
il parroco, quanti prodigi di santità splenderebbero da ogni
parte!  Ma  purtroppo  molti  hanno  paura  di  lavorare  e
preferiscono  le  proprie  comodità…
            Ragionando a questo modo fra loro, giunsero ad un
luogo detto Filippelli. Allora Don Bosco prese a lamentare
l’odierna scarsità di preti.
            – É vero, rincalzò l’altro, i preti scarseggiano;
ma  se  tutti  i  preti  facessero  il  prete,  ve  ne  sarebbero
abbastanza, Quanti preti invece vi sono che non fan nulla per
il  ministero!  Gli  unì  non  fanno  altro  che  il  prete  di
famiglia, altri per timidità se ne stanno oziosi, mentre se si
mettessero  nel  ministero,  se  prendessero  l’esame  di
confessione,  riempirebbero  un  gran  vuoto  nelle  file  della



Chiesa…  Iddio  le  vocazioni  le  proporziona  alla  necessità.
Quando venne la leva dei chierici, tutti erano spaventati,
come  se  nessuno  più  si  dovesse  far  prete;  ma,  quando  le
fantasie si calmarono, si vede che le vocazioni invece di
scemare andavano crescendo.
            – E adesso, interrogò Don Bosco, che cosa bisogna
fare per promuovere le vocazioni in mezzo ai giovanetti?
            – Nient’altro, rispose il compagno di viaggio, che
coltivare gelosamente fra essi la moralità. La moralità è il
semenzaio delle vocazioni.
            – E che cosa debbono fare specialmente i preti per
ottenere che la loro vocazione rechi frutto?
            – Presbyter discat domum suam regere et
sanctificare.  (il  sacerdote  deve  imparare  a  governare  e
santificare la sua casa). Ognuno sia esempio di santità nella
propria famiglia e nella propria parrocchia. Non disordini di
gola,  non  ingolfarsi  nelle  cure  temporali…  Sia  anzitutto
modello in casa e poi sarà il primo fuori.
            A un certo punto del cammino quel sacerdote chiese
a Don Bosco ove andasse; Don Bosco indicò Castelnuovo. Egli
allora, lasciatolo proseguire, rimase con un gruppo di persone
che lo precedevano. Fatti pochi passi, Don Bosco si svegliò.
In questo sogno possiamo vedere una rimembranza delle antiche
passeggiate attraverso quei luoghi.

Predice la morte di salesiani
            Il secondo sogno si riferisce alla Congregazione e
mette in guardia contro pericoli che potrebbero minacciarne
l’esistenza. Veramente, più che un sogno, è un argomento che
si svolge in una successione di sogni.
            Nella notte del io dicembre il chierico Viglietti
fu svegliato di soprassalto da strazianti grida, che partivano
dalla camera di Don Bosco. Balzò subito di letto e stette ad
ascoltare.  Don  Bosco,  con  voce  soffocata  dal  singhiozzo
gridava:
            – Ohimè! ohimè! aiuto! aiuto!
            Viglietti senza più entrò e:



            – Oh Don Bosco, disse, si sente male?
            – Oh Viglietti! rispose svegliandosi. No, non sto
male; ma non poteva proprio più respirare, sai. Ma basta:
ritorna tranquillo a letto e dormi.
            Al mattino, quando Viglietti secondo il solito gli
portò dopo la Messa il caffè:
            – Oh Viglietti! prese a dire, non ne posso proprio
più, ho lo stomaco tutto rotto dalle grida di questa notte.
Sono quattro notti consecutive che faccio sogni, i quali mi
costringono a gridare e mi stancano all’eccesso. Quattro notti
fa io vedeva una lunga schiera di Salesiani che andavano tutti
uno dietro all’altro, portando ciascuno un’asta, in cima alla
quale stava un cartello e sul cartello un numero stampato. Si
leggeva in uno 73, in un altro 30, in un terzo 62 e così via.
Dopo che furono passati molti, in cielo apparve la luna, nella
quale di mano in mano che compariva un Salesiano, si vedeva
una cifra non mai maggiore di 12, e dietro venivano tanti
punti neri. Tutti i Salesiani da me visti andarono a sedersi
ciascuno sopra una tomba preparata.
            Ed ecco la spiegazione datagli di quello
spettacolo. Il numero che stava sui cartelli era il numero
degli anni di vita destinato a ciascuno; l’apparire della luna
in varie forme e fasi, indicava il mese ultimo di vita; i
punti neri erano i giorni del mese, in cui sarebbero morti.
Più e più ne vedeva talvolta riuniti in gruppi: erano quelli
che dovevano morire insieme, in un medesimo giorno. Se avesse
voluto narrare minutamente tutte le cose e le circostanze
accessorie, assicurò che avrebbe impiegato almeno una decina
di giorni interi.

Assiste a un conciliabolo di demoni
            Tre notti fa, continuò, sognai di nuovo. Ti
racconterò in breve. Mi parve di essere in una gran sala, dove
diavoli in gran numero tenevano congresso e trattavano del
modo  di  sterminare  la  Congregazione  Salesiana.  Sembravano
leoni, tigri, serpenti e altre bestie; ma la loro figura era
come  indeterminata  e  si  avvicinava  piuttosto  alla  figura



umana.  Parevano  ombre,  che  ora  si  abbassavano  e  ora  si
alzavano, si accorciavano, si stendevano, come farebbero molti
corpi che dietro avessero un lume trasportato or da una parte
or dall’altra, ora abbassato al suolo e ora sollevato. Ma
quella fantasmagoria metteva spavento.
            Or ecco uno dei demoni avanzarsi e aprire la
seduta. Per distruggere la Pia Società propose un mezzo: la
gola. Fece vedere le conseguenze di questo vizio: inerzia per
il bene, corruzione dei costumi, scandalo, nessuno spirito di
sacrificio, nessuna cura dei giovani… Ma un altro diavolo gli
rispose:
            – Il tuo mezzo non è generale ed efficace, né si
possono assalire con esso tutti i membri insieme, perché la
mensa dei religiosi sarà sempre parca e il vino misurato: la
regola fissa il loro vitto ordinario: i Superiori invigilano
per impedire che succedano disordini. Chi eccedesse talvolta
nel mangiare e nel bere, invece di scandalizzare, farebbe
piuttosto ribrezzo. No, non è questa l’arma per combattere i
Salesiani; procurerò io un altro mezzo, che sarà più efficace
e ci farà ottenere meglio il nostro intento: l’amore alle
ricchezze.  In  una  Congregazione  religiosa,  quando  c’entra
l’amore alle ricchezze, c’entra insieme l’amore alle comodità,
si cerca ogni via per avere un peculio, si rompe il vincolo
della carità, pensando ognuno a sé stesso, si trascurano i
poveri per occuparsi solo di quelli che hanno fortuna, si ruba
alla Congregazione…
            Colui voleva continuare, ma sorse un terzo
demonio.
            – Ma che gola! esclamò. Ma che ricchezze! Fra i
Salesiani  l’amore  delle  ricchezze  può  vincere  pochi.  Sono
tutti poveri i Salesiani; hanno poche occasioni di procurarsi
un peculio. In generale poi essi sono così costituiti e sono
così immensi i loro bisogni per i tanti giovani e per le tante
case, che qualunque somma anche grossa verrebbe consumata. Non
è possibile che tesoreggino. Ma ho un mezzo io, infallibile,
per guadagnare a noi la Società Salesiana, e questo è la
libertà. Indurre quindi i Salesiani a sprezzare le Regole, a



rifiutare  certi  uffizi  come  pesanti  e  poco  onorifici,
spingerli  a  fare  scismi  dai  loro  Superiori  con  opinioni
diverse, ad andare a casa col pretesto d’inviti e simili.
            Mentre i demoni parlamentavano, Don Bosco pensava:
– Io sto bene attento, sapete, a quello che andate dicendo.
Parlate,  parlate  pure,  che  così  potrò  sventare  le  vostre
trame.
            Intanto saltava su un quarto demonio e:
            – Ma che! gridò. Armi spezzate le vostre! I
Superiori  sapranno  frenare  questa  libertà,  scacceranno  via
dalle  case  chi  osasse  dimostrarsi  ribelle  alle  Regole.
Qualcheduno forse sarà trascinato dall’amore di libertà, ma la
gran  maggioranza  si  manterrà  nel  dovere.  Io,  ho  un  mezzo
adattato per guastar tutto fin dalle fondamenta; un mezzo tale
che a stento i Salesiani se ne potranno guardare: sarà proprio
un guasto in radice. Ascoltatemi con attenzione. Persuaderli
che l’essere dotto è quello che deve formare la loro gloria
principale.  Quindi  indurli  a  studiare  molto  per  sé,  per
acquistare fama, e non per praticare quello che imparano, non
per usufruire della scienza a vantaggio del prossimo. Perciò
boria nelle maniere verso gl’ignoranti e i poveri, poltroneria
nel  sacro  ministero.  Non  più  oratorii  festivi,  non  più
catechismi ai fanciulli, non più scuolette basse per istruii e
i  poveri  ragazzi  abbandonati,  non  più  le  lunghe  ore  di
confessionale.  Terranno  solo  la  predicazione,  ma  rara  e
misurata e questa sterile, perché fatta a sfogo di superbia
col fine di avere le lodi degli uomini e non di salvare anime.
            La proposta di costui fu accolta con applausi
generali.  Allora  Don  Bosco  intravide  il  giorno  in  cui  i
Salesiani  potrebbero  darsi  a  credere  che  il  bene  della
Congregazione e il suo onore dovesse unicamente consistere nel
sapere, e paventò che non solo così praticassero, ma anche
predicassero a gran voce doversi così praticare.
            Anche stavolta Don Bosco se ne stava in un angolo
della sala ad ascoltare e a vedere tutto, quando uno dei
demoni lo scoperse e gridando lo indicò agli altri. A quel
grido, tutti si avventarono contro di lui urlando:



            – La faremo finita! Era una ridda infernale di
spettri, che lo urtavano, lo afferravano per le braccia e per
la persona, ed egli a gridare: Lasciatemi! Aiuto! – Finalmente
si  svegliò  con  lo  stomaco  tutto  sconquassato  dal  molto
gridare.

Leoni, tigri e mostri vestiti da agnelli
            La notte seguente s’avvide che il demonio aveva
assalito i Salesiani nel punto più essenziale, spingendoli
alla  trasgressione  delle  Regole.  Fra  essi  gli  si  parava
innanzi,  distintamente  chi  le  osservava  e  chi  non  le
osservava.
            Nella notte ultima poi il sogno era stato
spaventevole. Don Bosco vedeva un grosso gregge di agnelli e
di pecore che raffiguravano altrettanti Salesiani. Egli si
avvicinò cercando di accarezzare gli agnelli; ma s’accorse che
la loro lana invece di essere lana d’agnelli, faceva solo da
copertura, nascondendo leoni, tigri, cani arrabbiati, porci,
pantere, orsi, e ognuno aveva ai fianchi un mostro brutto e
feroce.  In  mezzo  al  gregge  stavano  alcuni  radunati  a
consiglio. Don Bosco inosservato si avvicinò ad essi per udire
che cosa dicessero: concertavano il modo di distruggere la
Congregazione Salesiana. Uno diceva:
            – Bisogna scannarli i Salesiani.
            E un altro sghignazzando soggiungeva:
            – Bisogna strangolarli.
            Ma sul più bello tino di loro vide Don Bosco là
vicino  che  ascoltava.  Diede  l’allarme  e  tutti  a  una  voce
gridarono che bisognava cominciare da Don Bosco. Ciò detto,
gli si avventarono contro come per strozzarlo. In quel punto
egli mandò il grido che svegliò Viglietti. Un’altra cosa oltre
le violenze diaboliche opprimeva allora il suo spirito: aveva
veduto  su  quel  gregge  spiegarsi  una  grande  insegna,  che
portava scritto: BESTIIS COMPARATI SUNT (sono paragonati alle
bestie). Raccontato questo, chinò il capo e piangeva.
            Viglietti gli prese la mano e stringendosela al
cuore:



            – Ah! Don Bosco, gli disse, noi però con l’aiuto
di Dio le saremo sempre fedeli e buoni figliuoli, non è vero?
            – Caro Viglietti, rispose, sta’ buono e preparati
a vedere gli avvenimenti. Questi sogni io te li ho appena
accennati; che se ti dovessi narrare particolareggiatamente
ogni cosa, ne avrei per molto tempo ancora. Quante cose vidi!
Ci sono alcuni nelle nostre case che non arriveranno più a far
la novena del Santo Natale. Oh se potessi parlare ai giovani,
se  mi  reggessero  le  forze  per  intrattenermi  con  essi,  se
potessi girare per le case, fare quello che facevo una volta,
rivelare a ciascuno lo stato della sua coscienza, come l’ho
visto nel sogno e dire a certi tali: Rompi il ghiaccio, fa’
una volta una buona confessione! Essi mi risponderebbero: Ma
io  mi  sono  confessato  bene!  Invece  io  potrei  replicare,
dicendo loro quello che hanno taciuto le in modo che non
oserebbero più aprir bocca. Anche certi Salesiani, se potessi
far giungere loro una mia parola, vedrebbero il bisogno che
hanno  di  aggiustare  le  proprie  partite  rifacendo  le
confessioni. Vidi chi osservava le Regole e chi no. Vidi molti
giovani che andranno a S. Benigno, si faranno Salesiani e poi
defezioneranno. Defezioneranno anche certuni che ora sono già
Salesiani. Vi saranno di quelli che vorranno soprattutto la
scienza che gonfia, che procaccia foro le lodi degli uomini e
che li rende sprezzanti dei consigli di chi essi credono da
meno di loro per sapere…
            A questi affliggenti pensieri s’intrecciavano
provvidenziali consolazioni, che gli rallegravano il cuore. La
sera del 3 dicembre giungeva all’Oratorio il Vescovo di Para,
cioè del paese centrale nel sogno sulle Missioni. E giorno
dopo diceva a Viglietti:
            – Come è grande la Provvidenza! Senti, e poi di’
se non siamo protetti da Dio. Don Albera mi scriveva di non
poter più andare avanti e abbisognargli subito mille franchi;
nel giorno stesso una signora di Marsiglia, che sospirava di
rivedere tiri suo fratello religioso a Parigi, contenta d’aver
ottenuta la grazia dalla Madonna, portò mille franchi a Don
Albera.  Don  Ronchail  versa  in  gravi  strettezze  ed  ha



assolutamente  bisogno  di  quattromila  franchi;  una  signora
scrive oggi stesso a Don Bosco che mette a sua disposizione
quattromila franchi. Don Dalmazzo non sa più ove dare del capo
per aver danaro; oggi una signora dona per la chiesa del Sacro
Cuore una somma considerevolissima. – E poi il 7 dicembre vi
fu la gioia per la consacrazione di monsignor Cagliero. Tutti
questi  fatti  erano  tanto  più  incoraggianti,  perché  segni
visibili della mano di Dio nell’Opera del suo Servo.
(MB XVII 383-389)

Doni  dei  giovani  a  Maria
(1865)
Nel sogno narrato da Don Bosco nella Cronaca dell’Oratorio,
datato  30 maggio,  la  devozione  mariana  diventa  un  vivido
giudizio simbolico sui giovani dell’Oratorio: un corteo di
ragazzi si presenta, ciascuno con un dono, davanti a un altare
splendidamente ornato per la Vergine. Un angelo, custode della
comunità,  accoglie  o  respinge  le  offerte,  svelandone  il
significato morale – fiori profumati o appassiti, spine di
disobbedienza, animali che incarnano vizi gravi come impurità,
furto e scandalo. Nel cuore della visione risuona il messaggio
educativo di Don Bosco: umiltà, obbedienza e castità sono i
tre pilastri per meritare la corona di rose di Maria.

Il Servo di Dio si consolava colla divozione a Maria SS.,
onorata  nel  mese  di  Maggio  da  tutta  la  comunità  in  modo
speciale.  Dei  suoi  discorsetti  serali,  la  Cronaca  ci  ha
conservato solamente quello del giorno 30 del mese, il quale
però è sommamente prezioso.

30 maggio
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            Vidi un grande altare dedicato a Maria ed ornato
magnificamente. Vidi tutti i giovani dell’Oratorio i quali in
processione si avanzavano verso di esso. Cantavano le lodi
della Vergine Celeste, ma non tutti allo stesso modo benché
cantassero la stessa canzone. Molti cantavano veramente bene e
con precisione di battuta e di questi quale più forte e quale
più piano. Altri cantavano con voci pessime e roche, altri
stonavano, altri venivano innanzi silenziosi e si staccavano
dalla fila, altri sbadigliavano e parevano annoiati; altri si
urtavano e se la ridevano fra di loro. Tutti poi portavano dei
doni da offrire a Maria. Tutti avevano un mazzo di fiori,
quale più grosso e quale più piccolo e diversi gli uni dagli
altri. Chi aveva un mazzo di rose, chi di garofani, chi di
violette,  ecc.  Altri  poi  portavano  alla  Vergine  dei  doni
proprio strani. Chi portava una testa di porcello, chi un
gatto, chi un piatto di rospi, chi un coniglio, chi un agnello
od altre offerte.
            Un bel giovane stava davanti all’altare, il quale
a considerarlo attentamente si vedeva che dietro le spalle
aveva le ali. Era forse l’Angelo Custode dell’Oratorio, il
quale di mano in mano che i giovani offrivano i loro doni, li
riceveva e li poneva sull’altare.
            I primi offrirono magnifici mazzi di fiori e
l’angelo senza dir nulla li posò sull’altare. Molti altri
porsero i loro mazzi. Esso li guardò; sciolse il mazzo, ne
fece togliere alcuni fiori guasti che cacciò via, e ricomposto
il mazzo, lo posò sull’altare. Ad altri che avevano nel loro
mazzo fiori belli ma senza odore, come sarebbero le dalie, le
camelie, ecc. l’Angelo fece togliere via anche questi, perché
Maria vuol la realtà e non l’apparenza. E così rifatto il
mazzo, l’Angelo l’offerse alla Vergine. Molti tra i fiori
avevano delle spine, poche o molte, ed altri dei chiodi, e
l’Angelo tolse questi e quelle.
            Venne finalmente colui che portava il porcello e
l’Angelo gli disse: – Hai tu coraggio di venir ad offrire
questo  dono  a  Maria?  Sai  che  cosa  significa  il  porco?
Significa il brutto vizio dell’impurità, Maria che è tutta



pura non può sopportare questo peccato. Ritirati adunque, che
non sei degno di stare davanti a lei.
            Vennero gli altri che avevano un gatto e l’Angelo
disse loro:
            – Anche voi osate portare a Maria questi doni?
Sapete che cosa significa il gatto? Esso è figura del furto e
voi l’offrite alla Vergine? Sono ladri coloro che prendono
danari,  roba,  libri  ai  compagni,  coloro  che  rubano
commestibili  all’Oratorio,  che  stracciano  le  vesti  per
dispetto, che sciupano i denari dei parenti non studiando. – E
li fece ritirare anch’essi in disparte.
            Vennero coloro che avevano i piatti di rospi e
l’Angelo guardandoli sdegnato:
            – I rospi simboleggiano i vergognosi peccati di
scandalo  e  voi  venite  ad  offrirli  alla  Vergine?  Andate
indietro; ritiratevi cogli altri indegni. – E si ritirarono
confusi.
            Alcuni s’avanzavano con un coltello piantato nel
cuore. Quel coltello significava i sacrilegi. E l’Angelo disse
loro:
            – Non vedete che avete la morte nell’anima? che se
siete in vita è una speciale misericordia di Dio? altrimenti
sareste perduti. Per carità fatevelo cavare quel coltello! –
Ed anche costoro furono respinti.
            A poco a poco tutti gli altri giovani si
avvicinarono. Chi offrì agnelli, chi conigli, chi pesci, chi
noci, chi uva, ecc., ecc. L’Angelo accettò tutto e mise tutto
sull’altare. E dopo aver così divisi i giovani, i buoni dai
cattivi, fece schierare tutti coloro i cui doni erano stati
accetti a Maria, davanti all’altare; e coloro che erano stati
messi da parte furono con mio dolore molto più numerosi di
quello che credeva.
            Allora da una parte e dall’altra dell’altare
comparvero  due  altri  angioli,  i  quali  sorreggevano  due
ricchissime ceste piene di magnifiche corone, composte di rose
stupende. Queste rose non erano propriamente rose terrene,
sebbene come artificiali, simbolo dell’immortalità.



            E l’Angelo Custode prese quelle corone una per una
e ne incorono tutti i giovani che erano schierati innanzi
all’altare. Fra queste corone ve ne erano delle più grandi e
delle più piccole, ma tutte di una bellezza ammirabile. Notate
anche che non v’erano i soli attuali giovani della casa, ma
sebbene  molti  altri  che  io  non  aveva  mai  visti.  Or  bene
accadde una cosa mirabile! Vi erano dei giovani così brutti di
fisonomia che quasi mettevano schifo e ribrezzo; a costoro
toccarono le più belle corone, segno che ad un esteriore così
brutto suppliva il dono, la virtù della castità, in grado
eminente. Molti altri avevano, pure la stessa virtù, ma in
grado meno eminente. Molti si distinguevano per altre virtù,
come  l’obbedienza,  l’umiltà,  l’amor  di  Dio,  e  tutti  in
proporzione  dell’eminenza  di  queste  virtù  avevano
proporzionate  corone.  E  l’Angelo  disse  loro:
            – Maria oggi ha voluto che voi foste incoronati di
così belle rose. Ricordatevi però di continuare in modo che
non  vi  vengano  tolte.  Tre  sono  i  mezzi  per  conservarle.
Praticate: 1° L’umiltà; 2° l’ubbidienza; 3° la castità: tre
virtù le quali vi renderanno sempre accetti a Maria e un
giorno vi faranno degni di ricevere una corona infinitamente
più bella di questa.
            Allora i giovani incominciarono a intonare davanti
all’altare l’Ave, Maris stella (Ave stella del mare).
            E, cantata la prima strofa, in processione come
erano venuti, si mossero per partire, mettendosi a cantare la
canzone: Lodate, Maria! con voci così forti che io ne restai
sbalordito e meravigliato. Li seguii ancora per qualche tratto
e poi tornai indietro per vedere i giovani che l’Angelo aveva
messi da parte: ma più non li vidi.
            Miei cari! Io so quali furono quelli incoronati e
quali  quelli  scacciati  dall’Angelo.  Lo  dirò  ai  singoli,
acciocché procurino di portare alla Vergine doni che essa si
degni di accettare.
            Intanto alcune osservazioni. -La prima: Tutti
portavano fiori alla Vergine, e dei fiori ve ne erano di tutte
le qualità, ma osservai che tutti chi più, chi meno, in mezzo



ai  fiori  avevano  delle  spine.  Pensai  e  ripensai  che  cosa
significassero  quelle  spine  e  trovai  che  realmente
significavano la disobbedienza. Tener danari senza licenza e
senza volerli consegnare al Prefetto; domandar permesso di
andare in un sito e poi andare in un altro; andare a scuola
più tardi e quando è già qualche tempo che gli altri vi si
trovano; fare insalate e altre merende clandestine; andare
nelle  camerate  altrui  quando  assolutamente  è  proibito,
qualunque motivo o pretesto possiate avere; alzarsi tardi alla
levata; lasciare le pratiche di pietà prescritte; ciarlare
quando è tempo di far silenzio; comprar libri senza farli
vedere;  mandar  lettere  senza  licenza,  per  mezzo  di  terza
persona, acciocché non siano viste e riceverne collo stesso
mezzo; far contratti, compre e vendite, l’un l’altro; ecco che
cosa significano le spine. Molti di voi domanderanno: è dunque
peccato  trasgredire  le  regole  della  casa?  Pensai  già
seriamente a questa questione e vi rispondo assolutamente di
sì. Non vi dico sia grave o leggero: bisogna regolarsi dalle
circostanze, ma peccato lo è. Qualcheduno mi dirà; ma nella
legge di Dio non vi è che noi dobbiamo obbedire alle regole
della casa! Ascoltate: vi è nei comandamenti: – Onora il padre
e la madre! – Sapete che cosa vogliono dire quelle parole
padre e madre? Comprendono anche chi ne fa le veci. Non sta
anche  scritto  nella  S.  Scrittura:  Oboedite  praepositis
vestris?  (obbedite  ai  vostri  superiori,  Eb  13,17)  Se  voi
dovete obbedire, è naturale che essi abbiano a comandare. Ecco
l’origine  delle  regole  d’un  Oratorio,  ed  ecco  se  siano
obbligatorie sì o no.
            Seconda osservazione. – Alcuni avevano in mezzo ai
loro  fiori  dei  chiodi,  chiodi  che  avevano  servito  ad
inchiodare il buon Gesù. E come? Si incomincia sempre dalle
cose piccole e poi si viene alle grandi. Quel tale voleva aver
danari per secondare i suoi ghiribizzi; quindi, per spenderli
a modo suo, non volle consegnarli; poi incominciò a vendere i
suoi libri di scuola e finì col rubacchiare danari e roba ai
compagni.  Quell’altro  voleva  solleticare  la  gola,  quindi
bottiglie,  ecc.  poi  si  permise  licenze,  insomma  cadde  in



peccato  mortale.  Ecco  come  si  trovarono  in  quei  mazzi  i
chiodi,  ecco  come  il  buon  Gesù  venne  crocifisso.  Lo  dice
l’Apostolo  che  i  peccati  tornano  a  porre  in  croce  il
Salvatore: Rursus crucifigentes filium Dei (crocifiggono di
nuovo il Figlio di Dio, Eb 6,6).
            Terza osservazione. – Molti giovani avevano tra i
fiori freschi e odorosi dei loro mazzi anche dei fiori guasti
e marci o dei fiori belli senza odore. Quelli significavano le
opere buone ma fatte in peccato mortale, opere che a nulla
giovano per accrescere i meriti loro: i fiori poi senza odore
sono le opere buone ma fatte per fini umani, per ambizione,
solamente  per  piacere  ai  maestri  e  ai  superiori.  Quindi
l’Angelo li rimproverava che osassero portare a Maria simili
offerte e li rimandava indietro ad accomodare il loro mazzo.
Essi si ritiravano, lo disfacevano, toglievano i fiori guasti
e poi, ordinati di nuovo i fiori, li legavano come prima e li
riportavano  all’Angelo  il  quale  allora  li  accettava  e  li
poneva sulla mensa. Questi poi nel ritornare non seguivano più
alcun ordine, ma appena erano pronti, chi prima chi dopo,
ciascuno riportava il suo mazzo e si andava a collocare con
quelli che dovevano ricevere la corona.
            Io vidi in questo sogno tutto ciò che fu e che
sarà dei miei giovani. A molti l’ho già detto, agli altri lo
dirò. Voi intanto procurate che questa Vergine Celeste da voi
riceva sempre doni che non abbiano mai ad essere rifiutati.
(MB VIII, 129-132)

Foto di apertura: Carlo Acutis durante una visita al Santuario
mariano di Fátima.



Il  fazzoletto  della  purezza
(1861)
            Il 16 giugno D. Bosco diede per fioretto ai
giovani  di  fare  qualche  preghiera  speciale,  affinché  Dio
faccia ravvedere quei del scimmione, che disse giungere appena
al numero plurale: e la sera del 18 raccontò la seguente
storiella, o specie di sogno, come la definì altra volta. Il
modo però che teneva nel raccontare era sempre tale, che di
lui  poté  ripetere  Ruffino,  che  ne  tenne  memoria,  ciò  che
diceva  Baruch  delle  visioni  di  Geremia:  “Egli  pronunziava
colla sua bocca tutte queste parole come se le leggesse, ed io
le scriveva nel libro coll’inchiostro”. (Baruch XXXVI).
            D. Bosco adunque così parlava.

            Era la notte del 14 al 15 del mese. Quando fui
coricato appena preso un po’ di sopore, sento un gran colpo
sulla lettiera, come di uno che con un asse vi battesse sopra.
Balzai  seduto  sul  letto:  mi  venne  subito  alla  mente  il
fulmine:  guardai  di  qua  e  di  là,  ma  nulla  vidi.  Perciò
persuaso di aver sognato e che nulla vi fosse di reale, mi
tornai a coricare.
            Ma non appena ricominciava ad addormentarmi, ecco
un secondo colpo mi ferisce le orecchie e mi scuote. Allora mi
rizzo di nuovo sui cuscini, scendo dal letto, cerco, guardo
sotto il letto, sotto il tavolino e nei cantoni della camera,
ma  non  vidi  niente.  Allora  mi  rassegnai  nelle  mani  del
Signore; presi l’acqua benedetta e mi coricai. Fu allora che
la mia mente si portò di qua e di là e vidi quello che ora son
per narrare.
            Mi parve di essere sul pulpito della nostra chiesa
in atto di dar principio alla predica. I giovani erano tutti
seduti ai loro posti collo sguardo fisso in me, ed aspettavano
attenti che io parlassi. Io però non sapeva quale argomento
dovessi trattare, ed in qual maniera incominciare la predica.
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Per quanto faticassi colla memoria, la mia mente rimaneva
sterile  e  vuota.  Stetti  così  un  po’  di  tempo  confuso  ed
angosciato, non essendomi mai accaduto un simile imbroglio
dopo tanti anni che predico: ed ecco che in un istante vedo
questa nostra chiesa convertirsi in una gran valle. Cercava le
mura della chiesa e non le vedeva più e non vedeva pia nessun
giovane. Io era fuori di me per la meraviglia e non sapeva
persuadermi di quel cambiamento di scena.
            – Ma che cosa è mai questo? dissi fra me: un
momento fa io ero in chiesa, in pulpito ed ora mi trovo in
questa valle! Sogno? Che faccio io? – Mi risolsi allora di
procedere per quella valle. Camminai alquanto e mentre cercava
qualcheduno  per  esprimergli  la  mia  meraviglia  e  chiedere
spiegazioni, vidi un bel palazzo con molti grandi balconi o
vasti terrazzi, come si vogliono chiamare, i quali formavano
un sol tutto mirabile. Innanzi al palazzo si stendeva una
piazza. In un angolo di questa, a destra, scopersi un gran
numero di giovani affollati, i quali stavano d’intorno ad una
Signora, che distribuiva a ciascheduno un fazzoletto. Costoro
preso il fazzoletto salivano poi e si disponevano schierati un
dopo l’altro su quel lungo terrazzo con balaustrata.
            Io pure mi avvicinai a quella Signora e udii che,
nell’atto di consegnare i fazzoletti, diceva a tutti i singoli
giovani queste parole:
            – Non distenderlo mai quando tira vento: ma se il
vento ti sorprende, quando tu l’avessi disteso, volgiti subito
a destra, non mai a sinistra.
            Io osservava tutti quei giovani, ma in quel
momento non ne conobbi nessuno. Finita la distribuzione dei
fazzoletti, quando tutti furono sul terrazzo, fecero un dopo
l’altro una lunga fila e stavano là ritti senza dir parola. Io
continuava ad osservare e vidi un giovane che incominciava a
trar fuori il suo fazzoletto e lo spiegava e poi gli altri
giovani a poco a poco, successivamente trar fuori il proprio e
spiegarlo, finché li vidi tener tutti il fazzoletto disteso.
Esso  era  molto  largo,  ricamato  in  oro  con  un  lavoro  di
grandissimo pregio e vi si leggevano queste parole anch’esse



in oro, che lo occupavano tutto: – Regina virtutum (Regina
delle virtù).
            Quand’ecco incominciò da settentrione cioè a
sinistra, a spirare bene un po’ d’aria, poi a farsi più forte
e finalmente a levarsi il vento. Appena ebbe incominciato
questo vento vidi alcuni di quei giovani piegare subito il
fazzoletto e nasconderlo: altri voltarsi dal fianco destro. Ma
una parte stette immobile col fazzoletto spiegato.
            Dopoché questo vento erasi fatto gagliardo,
incominciò a comparire e stendersi una nuvola che ben presto
velò tutto il cielo, quindi levarsi il turbine, scoppiare un
gran temporale e rombare spaventosamente il tuono: poi cadere
la grandine, dopo la pioggia, e finalmente la neve.
            Intanto molti giovani stavano col fazzoletto
disteso: e la grandine vi batteva dentro trapassandolo da
parte a parte; ed anche la pioggia le cui gocciole pareva che
avessero la punta; come pure lo foravano i fiocchi di neve. In
un momento tutti quei fazzoletti furono guasti e crivellati,
sicché più nulla avevano di bello.
            Questo fatto destò in me tale stupore, che non
sapeva  quale  spiegazione  dargli.  Il  peggio  si  è  che
avvicinatomi a quei giovani che prima non aveva conosciuti,
adesso, avendo guardato con maggior attenzione, li riconobbi
tutti  distintamente.  Erano  i  miei  giovani  dell’Oratorio.
Fattomi ancor più dappresso andava interrogandoli:
            – Che cosa fai tu qui! Sei il tale?
            – Si che son qui! Veda! c’è anche il tale, il
tale, il tal’altro.
            Andai allora là dove era quella Signora che
distribuiva i fazzoletti. Quivi stavano alcuni altri uomini e
domandai loro:
            – Che cosa vuol dire tutto questo?
            Quella Signora voltasi a me rispose:
            – Non hai visto quello che vi era scritto in quei
fazzoletti?
            – Sì: Regina virtutum.
            – Non sai perché?



            – Sì che lo so.
            – Ebbene; quei giovani esposero la virtù della
purità al vento delle tentazioni. Alcuni al primo accorgersene
subito fuggirono e sono quelli che nascosero il fazzoletto;
altri  sorpresi  e  non  avendo  avuto  tempo  a  nasconderlo  si
volsero a destra e sono coloro che nel pericolo ricorrono al
Signore, voltando le spalle al nemico. Altri poi stettero col
fazzoletto  aperto  all’impeto  della  tentazione  che  li  fece
cadere nei peccati.
            A questo spettacolo restai corrucciato ed era per
disperarmi  vedendo  quanto  pochi  erano  quelli,  che  avevano
conservata  la  bella  virtù.  Ruppi  per  tanto  in  un  pianto
doloroso e quando potei calmarmi, chiesi:
            – Ma, come va che i fazzoletti rimasero forati,
non solo dalla tempesta, ma anche dalla pioggia e dalla neve?
Queste  gocce,  quei  fiocchi  di  neve  non  indicano  forse  i
peccati piccoli, ossia veniali?
            – E non sai che in questo non datur parvitas
materiae?  (non  vi  è  mai  materia  lieve?)  Tuttavia  non
affannarti;  vieni  a  vedere!
            Uno di quelli uomini si avanzò davanti al balcone,
fece segno colla mano a quei giovani e gridò:
            – A destra!
            Quasi tutti i giovani si volsero a destra, ma
alcuni non si mossero dal luogo ed il loro fazzoletto, finì
con essere interamente lacero. Allora io vidi il fazzoletto di
quelli  i  quali  si  erano  voltati  a  destra  divenir  molto
stretto, tutto rappezzato e cucito, in modo però che non si
scorgeva più nessun buco. Erano tuttavia in così cattivo stato
che facevano pietà. Non avevano più regolarità alcuna. Gli uni
si vedevano lunghi tre palmi, altri due, altri uno.
            Quella Signora intanto soggiungeva:
            – Ecco quelli che ebbero la disgrazia di perdere
la bella virtù, ma ci rimediarono colla confessione. Gli altri
poi che non si mossero, sono quelli che continuano nel peccato
e forse, forse, andranno alla perdizione.
            In fine poi mi disse:



            – Nemini dicito, sed tantum admone (Non dirlo a
nessuno, ma solo ammonisci).
(MB VI, 972-975)

L’ho uccisa per un pezzo di
pane
Un uomo che non entrava in una chiesa da vent’anni si accostò
titubante  ad  un  confessionale.  Si  inginocchiò  e,  dopo  un
attimo di esitazione, raccontò tra le lacrime: «Ho le mani
sporche di sangue. È stato durante la ritirata in Russia. Ogni
giorno moriva qualcuno dei miei. La fame era tremenda. Ci
avevano detto di non entrare mai nelle isbe senza avere in
mano il fucile, pronti a sparare al primo cenno di… Dov’ero
entrato io, c’erano un vecchio e una ragazza bionda, dagli
occhi tristi: «Pane! Datemi del pane!». La ragazza si chinò.
Pensai che volesse prendere un’arma, una bomba. Sparai deciso.
Cadde riversa.
Quando mi avvicinai, vidi che la ragazza stringeva in mano un
pezzo  di  pane.  Avevo  ucciso  una  ragazza  di  14  anni,
un’innocente che mi voleva offrire del pane. Ho cominciato a
bere per dimenticare: ma come?
Mi può perdonare Dio?».

Chi va in giro con il fucile carico finirà per sparare. Se
l’unico attrezzo di cui disponi è un martello, finisci per
vedere tutti gli altri come dei chiodi. E passi la giornata a
dare martellate.
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Halloween:  una  festa  da
celebrare?
I saggi ci dicono che per capire un evento bisogna sapere qual
è la sua origine e qual è il suo fine. È anche il caso del
fenomeno ormai diffuso di Halloween, che più che una festa da
celebrare è una manifestazione su cui riflettere. Questo per
evitare di celebrare una cultura della morte che non ha nulla
a che vedere con il cristianesimo.

Halloween, come si presenta oggi, è una festa che ha le sue
origini commerciali negli Stati Uniti e si è estesa negli
ultimi tre decenni in tutto il mondo. Si celebra nella notte
tra il 31 ottobre e il 1º novembre e ha alcuni simboli propri:
• I costumi: vestirsi con abiti spaventosi per rappresentare
personaggi fantastici o creature mostruose.
• Le zucche intagliate: la tradizione di intagliare zucche,
inserendo una luce all’interno per creare lanterne (Jack-o’-
lantern).
• Dolcetto o scherzetto: usanza che consiste nel bussare alle
porte delle case e chiedere dolci in cambio della promessa di
non  fare  scherzi  (“Trick  or  treat?”  –  “Dolcetto  o
scherzetto?”).

Sembra una delle feste commerciali coltivate apposta da alcuni
interessati per accrescere i loro incassi. Infatti, nel 2023
solo  negli  Stati  Uniti  sono  stati  spesi  12,2  miliardi  di
dollari (secondo la National Retail Federation) e nel Regno
Unito circa 700 milioni di sterline (secondo gli analisti di
mercato).  Queste  cifre  spiegano  anche  l’ampia  diffusione
mediatica,  con  vere  e  proprie  strategie  per  coltivare
l’evento,  trasformandolo  in  un  fenomeno  di  massa  e
presentandolo come un semplice divertimento occasionale, un
gioco collettivo.

Origine
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Se andiamo a cercare gli inizi di Halloween — perché ogni cosa
contingente ha il suo inizio e la sua fine — scopriamo che
risale alle credenze pagane politeiste del mondo celtico.
L’antico popolo dei Celti, un popolo di nomadi che si è sparso
per tutta l’Europa, è riuscito a conservare meglio la sua
cultura,  la  sua  lingua  e  le  sue  credenze  nelle  isole
britanniche, per di più in Irlanda, nella zona dove l’Impero
Romano non era mai arrivato. Una delle loro festività pagane,
chiamata Samhain, veniva celebrata tra gli ultimi giorni di
ottobre e i primi di novembre ed era il “capodanno” che apriva
il ciclo annuale. Poiché in quel periodo la durata del giorno
diminuiva e quella della notte aumentava, si pensava che il
confine tra il mondo dei vivi e quello dei morti diventasse
sottile, permettendo alle anime dei defunti di tornare sulla
terra  (anche  in  forma  di  animali)  e  permettendo  inoltre
l’ingresso agli spiriti maligni. Per questo usavano maschere
spaventose per confondere o allontanare gli spiriti, per non
essere toccati dalla loro influenza maligna. La celebrazione
era obbligatoria per tutti, iniziava la sera e consisteva in
riti  magici,  fuochi  rituali,  sacrifici  di  animali  e,
probabilmente, anche sacrifici umani. In quelle notti i loro
sacerdoti druidi andavano ad ogni casa per ricevere qualcosa
da parte della popolazione per i loro sacrifici, sotto la pena
di maledizioni.

L’usanza di intagliare una rapa a forma di faccia mostruosa,
collocare una luce all’interno e metterla sulla soglia delle
case, col tempo ha originato una leggenda che spiega meglio il
significato. Si tratta della leggenda del fabbro irlandese
Jack il Tirchio (Stingy Jack), un uomo che inganna il diavolo
più volte e, alla sua morte, non è ricevuto in paradiso né
all’inferno. Essendo nel buio e costretto a cercare un luogo
per il suo riposo eterno, chiese e ricevette dal demonio un
tizzone ardente, che infilò all’interno di una rapa che aveva
con sé, creando una lanterna, la Jack-o’-lantern. Ma non trovò
il riposo e continua a vagare ancora oggi. La leggenda vuole
simboleggiare le anime dannate che vagano per la terra e che



non  trovano  pace.  Così  si  spiega  l’usanza  di  mettere  una
brutta rapa davanti alla casa, per incutere timore e cacciare
le  anime  vagabonde  che  in  quella  notte  si  potrebbero
avvicinare.

Anche il mondo romano aveva una festa simile, chiamata Lemuria
o Lemuralia, dedicata a tenere lontano gli spiriti dei morti
dalle case; si celebrava il 9, 11 e 13 maggio. Gli spiriti si
chiamavano “lemuri” (il termine “lemure” deriva dal latino
larva, che significava “fantasma” o “maschera”). Si pensava
che  queste  celebrazioni  fossero  associate  alla  figura  di
Romolo, fondatore di Roma, che si dice avesse istituito i riti
per placare lo spirito del fratello Remo, da lui ucciso; però
sembra che la festività sia stata istituita nel primo secolo
dopo Cristo.

Questo tipo di celebrazioni pagane, che si trovano anche in
altre culture, riflette la coscienza che la vita continua
anche  dopo  la  morte,  anche  se  questa  consapevolezza  è
mescolata con tanti errori e superstizioni. La Chiesa non ha
voluto  negare  questo  seme  di  verità  che,  in  una  forma  o
nell’altra, si trovava nell’animo dei pagani, ma ha cercato di
correggerlo.

Nella Chiesa, il culto dei martiri c’è stato fin dall’inizio.
Verso il IV secolo d.C., si celebrava la commemorazione dei
martiri nella prima domenica dopo Pentecoste. Nel 609 d.C.,
papa Bonifacio IV spostò questa commemorazione alla festa di
Tutti  i  Santi,  proprio  il  13  maggio.  Nel  732  d.C.  papa
Gregorio III spostò di nuovo la festa di Tutti i Santi (in
inglese antico “All Hallows”) al 1º novembre, e il giorno
precedente divenne noto come All Hallows’ Eve (Vigilia di
Tutti i Santi), da cui deriva la forma abbreviata Halloween.
Dalla vicinanza immediata delle date si può intuire che lo
spostamento della commemorazione da parte della Chiesa era
dovuto al desiderio di correggere il culto degli antenati.
L’ultimo  spostamento  indica  che  la  festa  pagana  celtica
Samhain era rimasta anche nel mondo cristiano.



Diffusione
Questa  celebrazione  pagana  —  una  festa  principalmente
religiosa — conservata nei sotterranei della cultura irlandese
anche dopo la cristianizzazione della società, è riapparsa con
la migrazione massiccia degli irlandesi negli Stati Uniti, in
seguito alla grande carestia che ha colpito il paese negli
anni 1845-1846.
Gli  immigrati,  per  conservare  l’identità  culturale,  hanno
iniziato a celebrare varie loro feste come momenti di incontro
e di svago, tra le quali anche la All Hallows. Forse più che
una  festa  religiosa,  era  una  festa  priva  di  riferimenti
religiosi, legata a celebrare l’abbondanza dei raccolti.
Questo ha favorito la ripresa dell’antico uso celtico della
lanterna, e si cominciò a utilizzare non più la rapa ma la
zucca per le sue dimensioni più grandi e la morbidezza che
favoriva l’intaglio.

Nella  prima  metà  del  ’900,  lo  spirito  pragmatico  degli
americani  —  cogliendo  l’opportunità  di  guadagno  —  estese
questa festa a livello nazionale, e iniziarono a comparire nei
mercati, su scala industriale, abiti e costumi per Halloween:
fantasmi, scheletri, streghe, vampiri, zombie, ecc.

Dopo 1950, la festa iniziò a diffondersi anche nelle scuole e
nelle case. Apparve l’usanza dei ragazzi che vanno in giro a
bussare  alle  case  chiedendo  in  regalo  dei  dolcetti  con
l’espressione: “Trick or treat?”

Spinti da interessi commerciali, si arriva in questo modo a
una vera festa nazionale con connotazioni laiche, priva di
elementi  religiosi,  che  sarà  esportata  in  tutto  il  mondo
specialmente negli ultimi decenni.

Riflessione
Se guardiamo bene, sono rimasti gli elementi che si trovavano
nei riti celtici della festa pagana Samhain. Si tratta di
vestiti, lanterne, minacce di maledizioni.



I vestiti sono mostruosi e spaventosi: fantasmi, pagliacci
inquietanti,  streghe,  zombie,  licantropi,  vampiri,  teste
trapassate da pugnali, cadaveri deturpati, diavoli.
Le zucche orrende intagliate a mo’ di testa tagliata con una
luce macabra all’interno.
Ragazzi che girano per le case chiedendo “Trick or treat?”
(“Dolcetto o scherzetto?”). Tradotto letteralmente significa
“scherzetto  o  dolcetto”,  che  ricorda  il  “maledizione  o
sacrificio” dei sacerdoti druidi.

Ci chiediamo prima di tutto se questi elementi possono essere
considerati  degni  di  essere  coltivati.  E  da  quando  lo
spaventoso, il macabro, l’oscurità, l’orrido, la morte senza
speranza  definiscono  la  dignità  umana?  Sono  infatti
smisuratamente  oltraggiosi.

E  ci  chiediamo  poi  se  tutto  questo  non  contribuisca  a
coltivare una dimensione occultistica, esoterica, visto che
sono gli stessi elementi utilizzati dal mondo oscuro della
stregoneria e del satanismo. E se la moda dark e gothic, come
tutte le altre decorazioni di zucche macabramente intagliate,
ragnatele,  pipistrelli  e  scheletri,  non  fomentino
l’avvicinamento  all’occulto.

È  un  caso  che  in  concomitanza  con  questa  festa  avvengano
regolarmente fatti tragici?
È un caso che si verifichino regolarmente in questi giorni
delle  desacralizzazioni,  delle  offese  gravi  alla  religione
cristiana e perfino dei sacrilegi?
È un caso che per i satanisti la festa principale, che segna
l’inizio dell’anno satanico, sia Halloween?
Non produce, specialmente per i giovani, una familiarizzazione
con una mentalità magica e occulta, lontana e contraria alla
fede e alla cultura cristiana, specialmente in questo tempo in
cui la prassi cristiana è indebolita dalla secolarizzazione e
dal relativismo?

Vediamo alcune testimonianze.



Una signora inglese, Doreen Irvine, ex sacerdotessa satanista
convertita  al  cristianesimo,  avverte  nel  suo  libro  From
Witchcraft  to  Christ  (Dalla  magia  nera  a  Cristo)  che  la
tattica usata per avvicinare all’occultismo consiste proprio
nel proporre l’occulto con forme attraenti, con misteri che
incitano, facendo passare tutto come un’esperienza naturale,
anche simpatica.

Il fondatore della Chiesa di Satana, Anton LaVey, dichiarava
apertamente la sua gioia che i battezzati partecipino alla
festa di Halloween: «Sono contento che i genitori cristiani
permettano ai loro figli di adorare il diavolo almeno una
notte all’anno. Benvenuti ad Halloween».

Don Aldo Buonaiuto, del Servizio Anti-sette dell’Associazione
Comunità Papa Giovanni XXIII, in un suo scritto, Halloween. Lo
scherzetto del diavolo, ci avverte che «i cultori di Satana
considerano donate a lui le “energie” di tutti coloro che, sia
pure per gioco, stanno evocando il mondo delle tenebre nei
riti perversi praticati in suo onore, lungo tutto il mese di
ottobre e in particolare nella notte tra il 31 ottobre e il 1º
novembre».

Padre  Francesco  Bamonte,  esorcista  e  vicepresidente
dell’Associazione  Internazionale  Esorcisti  (ex  presidente
della stessa per due mandati consecutivi), avverte:

“La  mia  esperienza,  insieme  a  quella  di  altri  sacerdoti
esorcisti, mostra come la ricorrenza di Halloween, incluso il
periodo di tempo che la prepara, rappresenti di fatto, per
molti giovani, un momento privilegiato di contatto con realtà
settarie  o  comunque  legate  al  mondo  dell’occultismo,  con
conseguenze anche gravi non solo sul piano spirituale, ma
anche su quello dell’integrità psicofisica. Anzitutto va detto
che  questa  festa  imprime  quanto  meno  la  bruttezza.  E
imprimendo nei bambini la bruttezza, il gusto dell’orrido, del
deforme, del mostruoso messi sullo stesso piano del bello, li
orienta in qualche modo al male e alla disperazione. In cielo,



dove regna la sola bontà, tutto è bello. All’inferno, dove si
respira solo odio, tutto è brutto.” […]
“Sulla base del mio ministero di esorcista posso affermare che
la ricorrenza di Halloween è, nel calendario dei maghi, degli
operatori dell’occulto e dei cultori di Satana, una delle
“festività” più importanti; di conseguenza per loro è motivo
di grandissima soddisfazione che la mente e il cuore di tanti
bambini, adolescenti, giovani e di non pochi adulti vengano
indirizzati  al  macabro,  al  demoniaco,  alla  stregoneria,
tramite  la  rappresentazione  di  bare,  teschi,  scheletri,
vampiri,  fantasmi,  aderendo  così  alla  visione  beffarda  e
sinistra del momento più importante e decisivo dell’esistenza
di un essere umano: la fine della sua vita terrena.” […]
“Noi  sacerdoti  esorcisti  non  ci  stanchiamo  di  mettere  in
guardia  contro  questa  ricorrenza,  che  non  solo  attraverso
condotte immorali o pericolose, ma anche con la leggerezza del
divertimento considerato innocuo (e purtroppo ospitato sempre
più spesso anche in spazi parrocchiali) può sia preparare il
terreno a una futura azione di disturbo, anche pesante, da
parte del demonio, sia permettere al Maligno di intaccare e
deturpare le anime dei più giovani.”

Sono soprattutto i giovani che subiscono l’impatto diffuso del
fenomeno  Halloween.  Senza  criteri  di  discernimento  seri,
rischiano  di  essere  attratti  dalla  bruttezza  e  non  dalla
bellezza, dall’oscurità e non dalla luce, dalla cattiveria e
non dalla bontà.

Bisogna riflettere se continuare a celebrare la festa delle
tenebre, Halloween, o la festa della luce, Tutti i Santi…

Per approfondire il tema, raccomandiamo il libro Il fascino
oscuro di Halloween. Domande e risposte di Padre Francesco
Bamonte.



Un vero cieco
Un’antica fiaba persiana racconta di un uomo che aveva un
unico pensiero: possedere oro, tutto l’oro possibile.
Era un pensiero vorace che gli divorava il cervello e il
cuore.  Non  riusciva  così  ad  avere  nessun  altro  pensiero,
nessun altro desiderio per altre cose che non fossero oro.
Quando passava davanti alle vetrine della sua città, vedeva
solo quelle degli orefici. Non si accorgeva di tante altre
cose meravigliose.
Non si accorgeva delle persone, non badava al cielo azzurro o
al profumo dei fiori.
Un  giorno  non  seppe  resistere:  entrò  di  corsa  in  una
gioielleria e cominciò a riempirsi le tasche di bracciali
d’oro, anelli o spille.
Naturalmente,  mentre  usciva  dal  negozio,  fu  arrestato.  I
gendarmi gli dissero: «Ma come potevi credere di farla franca?
Il negozio era pieno di gente».
«Davvero?», fece l’uomo stupito. «Non me ne sono accorto. Io
vedevo solo l’oro».

«Hanno gli occhi e non vedono», dice la Bibbia degli idoli
falsi. Si può dire di tante persone, oggi. Sono abbagliati dal
luccichio  delle  cose  che  brillano  di  più:  quelle  che  la
pubblicità quotidiana ci fa scorrere sotto gli occhi, come
fossero il pendolino di un ipnotizzatore.
Una volta, un maestro fece una macchiolina nera nel centro di
un bel foglio di carta bianco e poi lo mostrò agli allievi.
«Che cosa vedete?», chiese.
«Una macchia nera!», risposero in coro.
«Avete visto tutti la macchia nera che è piccola piccola»,
ribatté  il  maestro,  «e  nessuno  ha  visto  il  grande  foglio
bianco».
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Nel Talmud, che riunisce la saggezza dei maestri ebrei dei
primi cinque secoli, è scritto: «Nel mondo a venire, ciascuno
di noi sarà chiamato a rendere conto di tutte le belle cose
che Dio ha messo in terra e che abbiamo rifiutato di vedere».
La vita è una serie di momenti: il vero successo sta nel
viverli tutti.
Non  rischiare  di  perdere  il  grande  foglio  bianco,  per
inseguire  una  macchiolina  nera.

La barca
Una sera, due turisti che si trovavano in un camping sulle
rive di un lago decisero di attraversare il lago in barca per
andare a «farsi un bicchierino» nel bar situato sull’altra
riva.
Ci rimasero fino a notte fonda, scolandosi una discreta serie
di bottiglie.
Quando uscirono dal bar ondeggiavano alquanto, ma riuscirono a
prendere posto nella barca per intraprendere il viaggio di
ritorno.
Cominciarono a remare gagliardamente. Sudati e sbuffanti, si
sforzarono con decisione per due ore. Finalmente uno disse
all’altro:
– Non pensi che a quest’ora dovremmo già aver toccato l’altra
riva, da un bel po’ di tempo?
– Certo, rispose l’altro, ma forse non abbiamo remato con
abbastanza energia.
I due raddoppiarono gli sforzi e remarono risolutamente ancora
per un’ora. Solo quando spuntò l’alba constatarono stupefatti
che erano sempre allo stesso punto.
Si erano dimenticati di slegare la robusta fune che legava la
loro barca al pontile.
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Quanta  gente  annaspa  e  si  agita  tutto  il  giorno  senza
approdare a nulla perché non si libera davvero dai legami e
dalle abitudini vischiose.


